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L
a scrivania è sempre la
stessa: pesante, solen-
ne, carica di storia. Il
computer potrebbe es-
sere quello di un agente

di Borsa londinese. Sullo schermo
scorre lo spread fra i titoli di Stato
italiani e tedeschi.

Ministro Padoan, i tempi in cui
Monti controllavaconansiaquel-
l’indicesono lontani.Ono?

«In teoria sì. Ma di qui alla fine del-
l’annoèpossibileche lospreadtorni
a salire, anche se non a quei livelli».

Comemai?
«Presto gli effetti della stretta mo-
netaria della Banca centrale ame-
ricana inizieranno a farsi sentire.
L’enorme massa di liquidità in cir-
colazione verrà meno, e con essa la
finestra di opportunità che sta

spingendo molti ad investire an-
che in Italia. Dobbiamo tenerne
conto e agire con rapidità».

A proposito di investimenti. Si
parla molto di tasse, ma la ragio-
ne che tiene lontani i capitali dal-
l’Italia è anzitutto la corruzione.
Vicende come quella dell’Expo
fanno malissimo all’immagine
dell’Italia,noncrede?

«In Italia c’è un problema di
malcostume nella gestione della
cosa pubblica. Ma la cronaca ci di-
mostra che lo Stato reagisce in
modo efficace».

Ministro, nel 2015 il bonus da ot-
tanta euro cambierà? Il governo
darà di più alle famiglie numero-
se? Quel taglio non doveva servi-
rea ridurre il costodel lavoro?

«La manovra serve a ridurre il co-
sto del lavoro, sul lato delle imprese
con la riduzione dell’Irap e sul lato
dei lavoratori attraverso il credito
Irpef. Sappiamo che c’è un proble-
ma di diseguaglianze, soprattutto
in una fase di uscita da un periodo
di crisi profonda. In autunno, con la
legge di Stabilità, vedremo se c’è
spazio per aumentare il reddito di
altre categorie di cittadini».

Lei ha preannunciato «sorprese»
sullacrescitaneiprossimimesi.Le
ultime stime di Ocse e Unione eu-
ropea dicono però che non rag-
giungeremo nemmeno lo 0,8 per
centochevoi stimatepossibile.

«Fra le misure prese dal governo
ve ne sono alcune che potrebbero
mettere in moto la fiducia in un
miglioramento stabile delle pro-
spettive, quindi produrre un mi-
glioramento superiore a quello as-
sociato meccanicamente all’au-
mento dei redditi delle famiglie».

Fra le priorità del governo Renzi
non ci sono privatizzazioni e libe-
ralizzazioni. E’ così?

«No, non è così. Dalle privatizza-
zioni ci aspettiamo 0,7 punti per-
centuali di PIL da qui al 2017. Ma è
vero che sulle liberalizzazioni si
può fare molto di più, a partire dai
servizi pubblici locali».

Uno dei problemi irrisolti sono i
tempi della giustizia. Forse in Ita-
lia ci sonotroppiavvocati?

«Uno studio dell’Ocse e della Banca
d’Italia dice che il problema è sem-
mai la presenza nel sistema di in-
centivi ad allungare i tempi del pro-
cessi, sia da parte degli avvocati che
dei magistrati. Se gli incentivi fosse-
ro a favore di chi i processi vuole in-
vece accorciarli, sarebbe un vantag-
gio per tutti. Una delle ragioni per le
quali un prestito in Italia costa più
che in Francia è perchè le banche

italiane fanno pagare in anticipo il co-
sto di eventuali contenziosi, più lun-
ghi e quindi costosi che altrove».

Una volta il successo di un governo
losi valutavadal rapportocon i sin-
dacati. Su questo Renzi ha decisa-
mente cambiato verso. È finito il
tempodellaconcertazione?

«La discussione con le parti sociali è
una componente essenziale della
democrazia. Altra cosa è avere la
capacità di fare accordi e concretiz-
zarli il più rapidamente possibile. In
passato la concertazione ha prodot-
to risultati inefficienti, o perché non

si sono trovati accordi sulle regole, o
perché l’esito di quegli accordi ha
prodotto vantaggi a favore di alcuni
piuttosto che di tutti».

Secondoalcuni lei, inquanto“dale-
miano”,dovrebbeesserepiùatten-
toalleragionidellaCgilpiùdiquan-
to non lo sia Renzi. La sua risposta
demoliscequesta tesi.

«Sono amico da molti anni di D’Ale-
ma, questo non mi impedisce di aver

maturato le cose che le ho detto».
Ci tolga una curiosità: lei si sente
piùuntecnicoounpolitico?

«Lavorando per molti governi ho
compreso che l’economia non è mai
una questione tecnica. Non a caso
l’economia che si insegna nelle Uni-
versità è definita “politica” ovvero
una questione di scelte. Qualsiasi
ministro che si misuri con le scelte è
un politico».

llduegiugnolaCommissioneeuro-
pea presenterà le sue raccomanda-
zioni ai Paesi membri. Teme un giu-
diziosevero?

«No. La Commissione dice che ab-
biamo alto debito e scarsa crescita.

È vero non da ieri ma da 15 anni.
Dobbiamo rimuovere questi squili-
bri attuando le riforme già avviate e
quelle impostate dal governo».

L’Italiaè il Paeseeuropeochearran-
ca di più. Cresciamo meno della
Spagna, del Portogallo, dell’Irlan-
da, tutti Paesi che hanno ricevuto
aiuti internazionali. Fu un errore
nonchiederli fra il 2011e il2012?O
invece - come dice oggi Monti - gli
italiani non avrebbero capito l’im-
portanzae l’urgenzadelle riforme?

«No, non credo sia stato un errore. È
vero: spesso in Italia si sottovaluta
l’urgenza delle riforme. Ma se oggi
possiamo procedere su quella stra-

PIERCARLOPADOAN

“Troppiobiettivimancati
Laconcertazioneha fallito”
Il ministro dell’Economia: in autunno vedremo se c’è spazio per nuovi bonus alle famiglie

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

LE «SORPRESE» SULLA CRESCITA

Neldecretodelgoverno
ci sonomisureche
potrebberoprodurre
unmiglioramentopiù
fortediquelloassociato
al tagliodelle tasse

LO SCANDALO DELL’EXPO

In Italiacontinuaaesserci
unproblemadimalcostume
nellagestionedellacosa
pubblica.Ma lacronaca
cidimostrache loStato
reagisce inmodoefficace
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LA STAMPA

PREVISIONE DEL TASSO DI CRESCITA
DEL PIL REALE 2014 A CONFRONTO

PREVISIONE DEL TASSO DI CRESCITA
DEL PIL REALE 2015 A CONFRONTO

Centimetri-LA STAMPA

0,6

0,8

0,6 0,6
0,5  

0,0

0,2

0,4

0,6

0,8

1,0

1,2

1,4

FMI

(apr. 14)
Governo

(apr 14) 
Istat

(mag. 14)
Com. Eu.

(mag. 14)
Ocse

(ieri)

1,1

1,3

1,0

1,2
1,1

0,0

0,2

0,4

0,6

0,8

1,0

1,2

1,4

FMI

(apr. 14)
Governo

(apr 14) 
Istat

(mag. 14)
Com. Eu.

(mag. 14)
Ocse

(ieri)

Accordi

difficili
Ultimamente governo

e parti sociali
hanno fatto fatica

a fare accordi
e a concretizzarli

rapidamente
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da lo dobbiamo a quel che fu fatto da
Monti e, a Francoforte, da Draghi,
che affrontò la speculazione».

DirecenteDraghihadettochenegli
anni della crisi ci si è concentrati sui
bilanci degli Stati più che su quelli
delle banche. Possibile che il gover-
no non possa ridurre le tasse senza
dover rendere minuziosamente
contodellecoperturenecessarie?

«In effetti la sequenza è stata diver-
sa dall’esperienza americana. Non
si era capito come avrebbe funzio-
nato l’unione monetaria. È però ve-
ro che i nuovi Trattati hanno raffor-
zato il sistema di sorveglianza per
andare al di là delle variabili fiscali e
prendere in considerazione quelle
macroeconomiche. Non è un caso se
oggi si parla di squilibri della bilan-
cia dei pagamenti tedesca e non più
solo di debito e deficit».

Secondo lei inEuropaoggic’èbiso-
gnodipiùKeynes?

«Se la domanda è “in Europa c’è bi-
sogno di scavare più buche?” la ri-
sposta è no. Quando Keynes invoca-
va un ruolo dello Stato nell’econo-
mia era per sottolineare il bisogno
di una politica coerente nel tempo,
capace di coinvolgere le persone e di
spingere le imprese a investire».

Leelezionieuropeesarannountest
importanteper ilgoverno?

«Le elezioni sono sempre un test
per i governi. Il malcontento ha ra-
gioni oggettive, a partire dalla di-
soccupazione. La politica e le classi
dirigenti dovrebbero prenderne at-
to e affrontare le questioni cruciali
per la qualità della vita dei cittadini
europei».

Come andrà a finire il caso Alitalia-
Etihad?

«Non esprimo giudizi, la trattativa è
in corso. Ma posso dirle che una so-
luzione positiva richiede la collabo-
razione di tutti».

Sta parlando delle banche, alle
quali è chiesto uno sforzo sulla ri-
strutturazionedeidebiti?

«Ho detto di tutti, arrivederci».
Twitter @alexbarbera

IL RITORNO DELLO SPREAD

Daquialla finedell’anno
èpossibilechesalgaperché
prestogli effettidella stretta
monetariadellaFederalReserve
inizierannoafarsi sentire
Ma ilgovernoreagirà in fretta

Al Tesoro
Il 21 febbraio 2014 Pier
Carlo Padoan (foto in alto)
è stato scelto da Matteo
Renzi come ministro
dell’Economia

All’Ocse
Nel 2007 è stato nominato
vice segretario generale
dell’Ocse e nel 2009 ne diviene
anche capo economista

All’Fmi
Dal 2001 al 2005 è stato
direttore esecutivo per
l’Italia del Fondo
monetario internazionale

La reazione

Il segretariodellaCisl

“MaTwitternonsostituisce
ildialogoconlepartisociali”

Raffaele Bonanni, segretario
della Cisl, è vero che la con-
certazione ha fallito perché
favorivasoloalcuni?

«La concertazione è una cosa
utile quando c’è volontà e co-
scienza di fare cose insieme.
Si fa consapevolmente, per-
ché si capisce che ci sono ra-
gioni per collaborare, non per
obbligo. Non a caso ha funzio-
nato quando le parti istituzio-
nali e sociali (anche le impre-
se) sapevano che condividen-
do le responsabilità si poteva-
no ottenere risultati nell’inte-
resse di tutti. È questa la con-
certazione in cui mi ricono-
sco, non certo quella caricatu-
ra che era diventata negli ulti-
mi tempi. Non c’era da parte
dei governi la volontà di svi-
scerare i problemi per risol-
verli, e per certe parti sociali
era solo un’occasione per dire
sì o no a quel che diceva il go-
verno di turno».

Facciamo qualche esempio
di“buonaconcertazione”?

«Quando entrammo in Euro-
pa. Quando abbiamo voluto
insieme sconfiggere l’inflazio-
ne. Quando si è fatta la grande
ristrutturazione dell’indu-
stria italiana. Questa è stata
buona concertazione».

Quellacattiva, invece?
«Quando si convocano ottan-
ta persone nella Sala Verde di
Palazzo Chigi. Il presidente
del Consiglio fa il suo pistolot-
to, una ventina dei presenti di-
cono le loro cose, e addio.
Quella però non è concerta-
zione: è una messa in scena.
La concertazione è discutere
prima, avere contatti tra i sog-
getti, mettersi d’accordo e poi
incontrarsi sotto le telecame-
re quando c’è un’intesa che
può sbloccare i nodi da scio-
gliere.Ma che senso ha convo-
care ottanta organizzazioni?
Quel che è certo è che l’auto-
sufficienza anche per i gover-
ni non esiste. Figurarsi in una
situazione complessa come
quella italiana».

Meglio stare in ottanta a

prendersi ingiro,oppureème-
glio oggi, che al massimo po-
tetemandarequalcheemail al
premierMatteoRenzi?

«Machi le legge questemail, chi
fa la sintesi?»

Il governo, pare, che “prima
ascoltaepoidecide”.

«Ma ascolta chi? Davvero si
pensa che la democrazia in una
società moderna è decidere da
soli e premere un bottone? Così
la pensano nei Paesi populisti e
nazionalisti, dove si crede che
c’è un rapporto diretto tra po-
polo e Conducator».

Beh, forse è quello che pensa
Renzi...

«Non voglio far polemica con il
premier. Dico solo che una so-
cietà moderna come la nostra
non si governa così. Le mail o

Twitter non sostituiscono il
pluralismo e la partecipazione
della gente. E va a finire, in que-
sti casi, che il “capo” si lamenta
di non aver potuto combinare
nulla, e tenta di dare la colpa ad
altri. Succede sempre così».

Ha ragione Camusso, dunque:
il governo Renzi produce una
“torsionedemocratica”.

«Diciamo che su questo siamo
d’accordo damolto tempo. Sba-
glia chi vuole governare a que-
sto modo, e sbaglia nelle parti
sociali chi pensa che concertare
significa poter dire sì o no di
volta in volta. Se Padoan dice
questo, allora ha ragione».

Dunque ora si aspetta una te-
lefonata dal ministro per par-
lare?

«Certamente. In Europa c’è
una cosa chiamata dialogo so-
ciale: se lo si nega bisogna co-
minciare a preoccuparsi. Il go-
verno indica la strada, si fa
avanti chi vuole collaborare, e si
rema insieme. Sarà faticoso ge-
stire il pluralismo; ma questa è
la democrazia e la politica. Cer-
to non si possono indicare le
parti sociali come responsabili
dello sfascio. Lo sfascio lo pro-
duce chi ha il potere, non chi
non ce l’ha».

MARIO TADDEO/LAPRESSE

Il segretario della Cisl, Raffaele Bonanni

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

Lestime

Conilmodello fiscale francese
finoa14500euroinmenodi tasse
LaCgia: più risparmiper famiglie conredditi bassi

Se l’Italia adottasse il quo-
ziente familiare alla francese
le famiglie con reddito me-
dio-basso arrivando a rispar-
miare fino a 14.500 euro di
imposte all’anno. Lo calcola
l’Ufficio studi della Cgia che
ha tenuto conto anche degli
80 euro di bonus Irpef atteso
da molti italiani in busta pa-
ga. Una famiglia monoreddi-
to di quattro persone - spiega
una nota della Cgia - con un
imponibile Irpef di 60 mila
euro (pari a uno stipendio
mensile netto di 3.162 euro),
si ritroverebbe con 14.551 eu-
ro in meno di tasse all’anno,
mentre la bi-reddito (con due
buste paga nette da 1.800 eu-

ro ciascuna) risparmierebbe
8.737 euro.

«Il peso delle imposte sui
redditi delle famiglie italiane è
troppo elevato» dice Giuseppe
Bortolussi, segretario della
Cgia di Mestre. Soprattutto
per quelle monoreddito che
costituiscono quasi lametà dei
nuclei familiari italiani. Una ti-
pologia, quest’ultima, concen-
trata prevalentemente al Sud
e tra le più colpite dalla crisi
economica».

Sull’altro piatto della bilan-
cia c’è da considerare che l’ap-
plicazione del quoziente fami-
gliare alla francese comporte-
rebbe per le casse dello Stato
un costo pesantissimo, stima-
to in una ventina di miliardi di
euro o anche più. [R. E.]

VENEZIA

ALESSANDRO SERRANO’/AGF

Jena

Cani

Berlusconi ha aperto la
campagna elettorale

circondato da cani festosi.
E dov’è la novità?

jena@lastampa.it

I BUONI ESEMPI

Laconcertazioneha
funzionatoquando
entrammoinEuropa,
quandoabbiamo
volutosconfiggere
insieme l’inflazione


	Troppi obiettivi mancati, la concertazione ha fallito (La Stampa)
	Troppi obiettivi mancati, la concertazione ha fallito (La Stampa)2

